
 

 

«Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio» 

 
Dal Vangelo secondo Matteo 
(22,15-21): In quel tempo, i farisei 
se ne andarono e tennero 
consiglio per vedere come 
cogliere in fallo Gesù nei suoi 
discorsi. Mandarono dunque da 
lui i propri discepoli, con gli 
erodiani, a dirgli: «Maestro, 

sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. 
Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a 
nessuno. Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il 
tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, 
rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi 
la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli 
domandò loro: «Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». 
Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a 
Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

=================== 
Meditiamo: In questo vangelo prosegue lo scontro tra Gesù e i suoi avversari che sono la 
casta religiosa del suo tempo e li chiama "ipocriti" quando si rivolgono a lui con 
espressioni di lode fingendo di voler imparare, ma in realtà vogliono trovare motivi per 
condannarlo. La questione riguarda la tassa da pagare all'occupante romano. Bisogna tener 
presente che a quel tempo i vari imperatori e re avevano pretese di diritto divino, perciò 
riconoscere in qualche modo (anche pagando una tassa) quel potere voleva dire mettere in 
secondo piano il vero Dio. Gesù con il famoso detto "rendete dunque a Cesare quello che è 
di Cesare e a Dio quello che è di Dio", vuol far capire che ogni potere umano è sempre 
meno di Dio. Il Maestro si fa portare una moneta romana che porta l'effige di Cesare. Ma 
anche Dio ha messo il suo volto sopra una cosa preziosa per far capire a chi obbedire 
ancora di più. Quella "moneta di Dio" siamo noi, la "moneta di Dio" è ogni uomo. Gesù ha 
impresso il volto stesso di Dio Padre al quale l'uomo deve dare tutto se stesso sopra ogni 
altra obbedienza. Perché oggi più che mai la Chiesa e il mondo non hanno bisogno di 
"attori della fede" ma veri credenti che non recitano il Vangelo ma lo vivono ogni giorno. 
 

 



 
 

 



 

 

 




